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rabili, eccitò sempre fino dalli primi tempi gli uomi- 
ni ad osservarne perseverantemente il loro anda- 
mento, e perìodo di modo, die dopo replicate os- 
servazioni riuscirono dì verificare sulle stesse de' 
pronostici, quali vennero promulgali da poeti greci 
Esiodo, Omero, ed Arato, da poeti latini Lucre- 
rò, e Virgilio, ed ancora tanto dai Filosofi antichi 
Aristotele, Plinio, e Seneca, che dai Moderni fino 
all'epoca di Torricelli. Questi trovò il primo, t 
calcolò il peso dell'aria col noto istrumento delto 
Barometro, ed eccitò in Italia alcuni dotti ad isti- 
tuire nuove esperienze sull'aria medesima, sull'ac- 
qua, e sul principio del calore, quali appunto furo* 
no gli Accademici del Cimento. Da queste esperien- 
ze, e d'altre fatte in seguito risultò l'invenzione di 
altri utili istrumenti, coll'ajuto de' quali unitamente 




meteore , le quali per la 
ne' corpi animali, e vpge- 



sua varietà, ed influenza 
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alla scaperla del principio elettrico, che si eccita 
coli' arte, e si spiega naturalmente nell'atmosfera, 
si determinarono li Fisici ad usare tutta la cura, 
onde rendere più regolari ed istruttive le loro os- 
servazioni sulle meteore. Quindi tutte le Accade- 
mie fondate nelle più colte città dell'Europa in- 
cominciando da quelle di Parigi, di Londra, di 
Petroburgo, e di Berlino sull'esempio dell'Acca- 
demia del Cimento sistemarono, e produssero gior- 
naliere osservazioni meteore logici] e , le quali ora 
si riscontrano nei loro Atti, ed in tutti li Giorna- 
li Letlerarj, e Scientifici. Né ciò senza frutto , 
poiché col lumi somministrati da ulteriori espe- 
rienze, ed osservazioni si pervenne allo scoprimen- 
to della vera causa d'alcune di esse meteore. 

Questo universale interesse sulla meteorologia, 
la curiosità ora suscitata sul li tanto contrastati 
paragrandìni , ed il dovere impostomi d'istruire 
la gioventù delle cose fìsiche, tutto ciò mi spinse 
a ricercare la causa produttrice della gragnuola, 
e di soggettare al pubblico giudizio il mio pensa- 
mento sul proposito. Quindi lasciate apatie l'im- 
maginarie particole frigorifere, che furono in mo- 
da al tempo di Muschembroeck , ed ora sbanditi 
dalla Fisica, come pure le dissoluzioni salire, e 
fermentazioni fredde, che senza fondamento ven- 
nero poste in campo dal sig. Barberei in una su» 



Memoria sulla grandine inserita nel Tom. I. del- 
l'Accademia di Digion all'anno 1769, colla scorta 
di valenti Fisici mi feci solo ad indagare le muta- 
zioni, e fenomeni, che precedono, ed accompagna- 
no questa meteora, e considerai stando all'espe- 
rienze quali agenti, o forze operino simiglìanti ef- 
fetti . In riflesso a tutto ciò credo di poter asse- 
rire, che la gragnuula in conformità dell'opinione 
del cav. Volta Ila la sua origine dal freddo in- 
tenso, che prodotto viene dalla rapida evaporazio- 
ne delle nubi tempestose, e dalla rarefazione anco- 
ra dell'aria circostante agitata dal fuoco elettrico. 
Già prima del Volta i\longi;z (1), e Morveau (a) 
ripetevano d'accordo questa meteora dallo svapo- 
ramento, ch'eccitato nelle nubi r grandinose dalla 
forza elettrica vi sottrae il calorico, senza calco- 
lare altre cause, le quali come sono per provare, 
al certo agiscono in tale circostanza. 

Per dar ordine al breve mio ragionamento di- 
mostrarti in primo luogo, che l'evaporazione pro- 
mossa ne' corpi dall'azione de' raggj solari, dall'af- 
finità dell'aria coli* acqua, e dalla forza elettrica 
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sottrae loro massima quantità di calorico, la qual 
sottrazione succede pure, se d'intorno si rarefacela 
l'aria. In secondo lungo porrò in chiaro le pro- 
ve dell' esistenza di queste cause operative il fred- 
da ne' turbamenti dell'atmosfera, che minacciano 
il flagello della grandine. Ter line riuscendo in 
tutto questo mi sarà facile di rendere palese se 
non la verità, la probabilità almeno dell'assunta 
proposizione aggiungendo alcune riflessioni suiti pa- 
ragrandini , onde fare della medesima qualche uti- 
le applicazione . 

I. Molti esperimenti ci ammaestrano che l'eva- 
porazione raffredda li corpi. Immerso il Termo- 
metro replicatamente nell'alcool, e indi estratto 
s' abbassa dì molto la colonna dì mercurio. Lo 
spirito di vino applicato alla superficie della palla 
termometrica nell'atto, che si scioglie in vapori, si 
rende più capace di calorico e se ne imbeve a spe- 
se di esso mercurio. Se in luogo dello spirito di 
tino rettificato si sostituisca l'etere molto più vo- 
latile, s'accresce il freddo nel Termometro. Entro 
la campana Pneumatica riposti siano due vasellet- 
ti l'uno sopra l'altro il primo riempiuto d'acqua 
ed il secondo d'acido solforico; sì faccia il vuo- 
to, ed in tale atto l'evaporazione dell'acqua sol- 
lecitata dall'acido solforico produce tal freddo. 
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che la medesima si converte in duro ghiaccio (i). 
Un secolo e mezzo addietro si conosceva questa 
proprietà de' vapori. IL Redi appunto lasciato il 
termometro immerso nell'acqua per poco tempo, 
estratto poi vi notò una diminuzione di tempera- 
tura, nè lo vide rimesso al primiero stato, se pria 
non fosse asciugato. Inferisce da ciò il celebre 
Naturalista, che il rinfrescarli trito dell'acqua rin- 
chiusa ne' vasi di creta bianca, quali si fabbrica- 
no in Sicilia, e Barbarla, dee attribuirsi alla loro 
porosità, che facilita lo svaporamento. Ne fanno 
grande uso di tali vasi li Sacerdoti Maomettani 
trovando grande refrigerio nell'acqua cosi conser- 
vata, unica loro bìbita (2). Pronaovcndosi vieppiù 
l'evaporazione coli' arte si riesce di far gelare l'ac- 
qua, qualunque ne sìa la temperatura dell'aria. 
Franklin e Hadley bagnando successivamente col- 
l'etere la palla del Termometro Rcumuriano e sof- 
fiandovi contro per accelerarne lo svaporamento 
sono giunti a far discendere il mercurio dalli 18 
sopra lino alti 7 gradì sotto il zero , ed hanno os- 



(1) Leilie Pitico di Londra {ter il primo qnrilo iperi- 
mcnlo ( Mcihode nouvelle de pmduire la congttation. An- 
o.let de Cliimio. LXXvllI. M.j. ) 

(1) Memorie concernenti la Storia JTilnralr, e la Me- 
dicina Itane dille Ledere inedite di Giaciuto Gettoni al 
rar. Antonio Vallitnieri intente tra gli Opotcoli Scelti lol- 
le Sciente ed Arti Damnati in llilaao Tomo X. pig. 33 1. 
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servato che appena il mercurio fu sotto il grado 
della congelazione, la pjtla cominciò tosto coprirsi 
d'una sottile falda di ghiaccio, che andò sempre 
crescendo. Questo sperimento fu fatto l'anno 1758 
(1). Morvcau nel 1776 cinse un'ampolla d'acqua 
con pannolino finissimo, che fu imbevuto a varie 
riprese di buon etere, e lasciata all'aria libera tro- 
vò congelata l'acqua a segno che restò infranta 
essa ampolla . Tutto questo avvenne segnando pri- 
ma il termometro 17 gradi (a). Eccoci una manie- 
ra facile, fra le diverse altre trovate dai recenti 
Chimici, con cui preparare la deliziosa bibita de* 
liquori gelati sèma l'uso del ghiaccio. 

In forza dell'esposta qualità de' vapori si com- 
prende la ragione perchè in tempo estivo l'acqua 
sparsa sulli selciati degli appartamenti, e delle can^ 
line vi rinfreschi l'aria, s'intende perchè bagnan- 
do le stunje, o tela, in cui si tengono involte le 
bottiglie de' liquori, questi trasportati ovunque pep 
strade dominate dal Sole si conservino freschi, 
i* intende ancora perché gl'Indiani bagnino le ten- 
de, o padiglioni, sotto de' quali dimorano, in di- 
fesa dai cocenti raggj solari, s'intende per fine la 



fi) Scita il'Opt»™]! Initruntui uno» eJiiinne di Mi- 
no Tom. II. pag. di. 

(1) Sotti» càuti d'i>pu><;[ili Tom. IH. pag. 386. 
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eausa, d'onde proviene il gran freddo che prova- 
no le persone, se appena sortile dal bagno caldo 
ai espongano all'aria aperta. Guai se queste ba- 
gnate il corpo di qualche spirito volatile passino 
nell'aria asciutta , e riscaldata dal Sole , potendo pe- 
rire costipali da intensissimo gelo (i). Da questa 
stessa qualità de' vapori si ripete la cagione, per 
cai il corpo umano può sostenere un sommo gra- 
do di calore, che giunge ancora a quello dell'ac- 
qua bollente. In Londra nel Gennajo dell'anno 
1774 li signori Blagden, Banks Presidente della 
Società Beale, Solander, Fordyce , ed il Capitano 
Pbipps passarono ad intervalli successivi di tempo 
per una lìla di camere, le quali per memo di stufo 
erano investite d'un calore a grado a grado crescen- 
te fino a aia gradi del Termometro di Fahren- 
heit. Arrivati in questo lento passaggio là, dove 
il calore era a tao gradi, dovettero del tutto spo- 
gliarsi grondando dal loro corpo copioso sudore. 
Adonta del successivo accrescimento di calore, e 
della somma accelerazione del polso, che dava 
fino 140 battute per secondo, poterono nondimeno 
•offerire senza gravissimo incomodo il calore eo- 



(1) E' (]tir t ii. un pimlo rifletto ili Franklin. Voli Sed- 
ia d' np aicoli HpnciUlfl Tura. 11. alla MW p>|;. *Jt, 
dune ti Irovj j| metodo facilìnimo di riufi-eicarti ne' cala, 
ri più tettili ri della alala . 



«essìvo dell'acqua bollente. Poco già sì cambiò il 
loro calure interno mantenendosi sempre a circa 
100 gr. di esso Termometro (1). Lo svaporamento 
eccitato alla superficie de' loro corpi dal calorico, 
di cui erano circondati, ne sottraeva tanto, quanto 
ne veniva somministrato dall'aria ambiente riscal- 
data dalle stufe. 

Da che trae la sua origine questa s'ingoiare pro- 
prietà de' vapori? Secondo l'opinione di Franklin, 
e della maggior parte de' recenti Cliimici, e Fisi' 
ci l'acqua trasformata in vapori ai rende capace 
di maggior quantità di calorico. Perciò succede la 
privazione del medesimo nei corpi, da cui si svi- 
luppano li vapori (a). Di fatto li vapori elastici con- 
densati a forza in una canna di Cucile la roventa- 
no. Inoltre questi raccolti, e condensati nel Di- 
gestore di Papino di tanto calore s'investono, che 



(i) Sedia cu. Tom. II. pag. i5fi , ed Opuicoli Sédii 
Tom. II. pag. i33. 

(») Con quella ragione jarrbbr alata iridila la qncttio- 
ue coti propoila al Galileo ( Opere di Galileo edìllune di 
Padova Tom. II. pag. £3) ) „ Perche un mimo, il qua- 
„ le ipogliat» in lempn A' citato palleggiando (all' ri>e 
,, il' un filini' non leula Ireiblu , n inni lo prora almi- 
,, no affatto temibile neppure immergendoli nell'ai'qna; 
„ te poi nei ili tua, r !ii.i alquanto col corpo bagnato 
„ all' aria , proti un fregilo aliai lini, e maggiore erbe 
„ non ha provalo aranti nell'aria tteiia , o uel l'acqua 
„ ipecialnicntc , se spiri il Itolo. „ 
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stemperano , e disciolgono li corpi più compatti 
come le ossa, e le corna degli animali. Tutte le 
cause dunque che promovono lo svaporamento ne* 
corpi, si possono considerare ancora quali cause 
del loro raffreddamento. La siccità dell'aria oltre 
il calore del Sole, e de' corpi accesi , e la forza 
elettrica concorrono allo scioglimento de' vapori 
dalli corpi umidi. L'aria secca, che spazia sopra 
cotesti corpi, li asciuga, e li inaridisce, e tanto 
più quanto essa è più calda. Appunto lo stato di 
umidità, e di secchezza de' corpi esposti all'aria 
atmosferica , come il legno , le funi , le pietre ecc. 
Ìndica se la medesima imbevuta sia , o spoglia 
dell'umore acqueo. Che significa quell' appannar* 
si de* bicchieri , li quali nella calda stagione si 
riempiono d'acqua fresca, se non il condensameli? 
to dell'aria circostante prodotto dal freddo, per 
cui essa abbandona li vapori tenuti disciolti? Con 
tutta ragione sì attribuisce all'aria la facoltà di 
risolvere in vapori l'acqua per la sua affinità con 
questo liquido, ancorché si trovi ad una bassa 
temperatura (i). Riguardo poi all'elettricità ap- 



(,) LÌ primi che .limoalrarono l'affinili dell' ari. «al* 
I' acqua furono Le Hot come apparii» <U1U lua dincrta- 
linnt pubblicala negli Ani dell* Accademia Reale all' an- 
M. f)Si j ti il Franklin ebe km saputa di tua di*, 
icrtaiiooe Une una memoria sullo ittita utggcMo orila 



Digitizcd by Google 



pese due caraffe eguali piene d'acqua ad una Li- 
lancia, ed equilibsate, se una s'investa di fluido 
pleurico, da lì a poco prepondera l'altra. Sva- 
pora dunque più la prima che la seconda . Un 
vasetto di vetro empiuto d'acqua, e si minuta- 
mente pertugiato ebe il liquore non ne possa sor- 
tire, penda dal conduttore della macchina elettri- 
ca; si ecciti questa, e tosto si scorge investito ti 
vaso d'un sottile vapore, ebe all'oscuro risplen- 
de. L'Ab, Nolte! con replicate esperienze trovò 
accrescersi la traspiratone d'alcuni animali ogni 
qual volta li soggettava all' azione del fuoco elet- 
trico, e trovò ancora riuscire più pronta la vege- 
taiione delle piante elettritiale, il che pure spe- 
rimentò il P. Beccaria, ed in seguito altri Fisi- 
ci. Tale effetto s'accorda coli' ìndole del fluido 
elettrico, il quale dove ridonda tende ad espan- 
dersi per la reciproca fona ripulsiva delle di lui 
parti componenti . 

Da quanto finora si è esposto, non può du- 
bitarsi, che il calore de' raggi solari, la siccità 
dell'aria, e la di lei affinità coli' acqua, nonché 



Società R. di Londra l'anno 17SG. Quindi rena dubbio 
il merito eli Ugone Hamilton ebe pubblicò noie anni .lu- 
po li ina .1 in eri ai ione topra la natura dell' tvaporazìune 
* varj f'nameni dell' aria e tUt acaiia . V. Scella d'opu- 
intercalanti Tom. 1. p»g. 69. 
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ik forza elettrica concorrono a privare di calorica 
li corpi nell'atto, che questi agenti vi eccitano 
dalla superficie l' evaporazione col produrre anco* 
ra in alcune circostanze la congelali une . Ma l'aria, 
àncora agitata , e rarefatta produce lo stesso effet- 
ti!. Dalton celebre Chimico Inglese notò, che es- 
sendo l'aria nel suo stato naturale alla tempera' 
tura di i5 gradi, fatta indi il doppio pili rara si 
riduceva a 1 gradi sotto il iero, cioè ad una tem- 
peratura alla prima inferiore di aa gradi, notò 
pure che condensata l'aria del doppio, e ridotta 
insieme al calore di i 2 gradi , qualora si restituis- 
ca al primiero stato, si raffreddava di modo che 
faceva gelare l'acqua (1). Inoltre se l'aria mer 
d'esima essendo ad una media temperatura si con- 
densi al sommo calcandola a forza in un can- 
nello d' ottone , tanto calorico da essa si svoglie 
d'accendere l'esca. Quindi l'introduzione del cosi 
detto batti-fuoco pneumatico (a). Ciò significa 
che quanto è più densa l'aria, altrettanto meno 
sì combina col calorico, e viceversa quanto si là 
più rara d'altrettanto maggior quantità dì calorico 



fi) Memoria di Eahcn nel 5 volume delle Memorie 
della Società di Manchester . 

(i) Vtfii nuora icalla d' Opnacoli itampati in .Milano 
Tom. I. pig. S91, dare si ha la del crii io oc di quella. 
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$' imbeve a spese de' corpi vicini, il quale ritenu- 
to in combinazione con essa prende il nome di 
calare latente. Lo slesso succede ne' vapori ela- 
stici, e nell'arie fattizie dette gaz, le quali an- 
cora quanto più sono rarefatto divengono altrettan- 
to più capaci di combinarsi col calorico . Non 
d'altra cagione che dalla' detta proprietà dell'aria 
può ripetersi il celebre fenomeno, die osservasi 
alle volte nella macchina Idraulici usata per asciu- 
gare le miniere d'argento presso Schemnitz nell'al- 
ta Ungheria. Nell'atto clic si fa questa giocare, vi 
si trova l'aria rinchiusa quattro volle più densa, 
ed aprendosi il galletto l' acqua slanciala con im- 
peto unitamente all'aria, che si espande, sparge 
de' pezzi gelati , effetto appunto della rarefazione di 



questa (i). 
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raggi sohr'ì, dall'affinità che paisà tra l'aria, a 
l'acqua, e dalla forza dello sbilanciato fuoco elet- 
trico invola il calorico ai liquori in guisa di con- 
vertirli in ghiaccio, con quanto maggior prontezza 
e vigore dovrà ciò effettuarsi , se vi si aggiunga 
la rarefazione dell'aria? Tutto questo avviene nel- 
la state, in cui le dette forze agiscono insieme 
nell'Atmosfera allora specialmente, quando si di- 
stende ad ingombrare il cielo un denso cangino- 
lo velo intermisto di picoiole biancastre nubi , il 
quale agitato da incerto vertiginoso moto s'incre- 
spa ora, ed ora si squarcia dilatando li suoi lem- 
bi, ed avvampando perii frequente scintillare del- 
la luce elettrica, arreca spavento e terrore accre- 
sciuto ancora dal mugghiar del tuono. Quando ap- 
punto le nubi sotto questo terribile aspetto si pre- 
sentano alli nostri sguardi, v'è tutta la ragione 
di temere il flagello della grandine. 

IL Durante il tempo estivo per 1' azione del 
calor solare si sublimano li vapori in gran copia 
dalla superficie terrestre specialmente dal mare, 
dai laghi, e dalle piante, le quali col mezzo del- 
le radici succhiando l'umore nutritivo del terre- 
no lo trasmettono per le foglie nell'aria . Tutti 
questi vapori prima vescicolari innalzandosi si tra- 
sformano in fluido elastico, il quale si confonde 
in parte coll'aria , ed in parte si risolve nelli due 
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princìpi componenti l'acqua, cioè in ossigeno, ed 
idrogeno . Questa de composito rie viene compro- 
vala da ciò, cbe le piante esposte alla luce del 
Sole purificano l'aria trasfondendo in essa il gaa 
ossigeno, da cui dipende la di lei salubrità (i). 
Cosi fatti vapori ed esalazioni divengono elettri- 
ci nell'atto che si svolgano assorbendone il dui' 
do dalli corpi, dai quali sì staccano. Siamo in- 
formati dall'esperienza che l'acqua ridotta in va- 
pori si fa capace di maggior quantità di fuoco 
elettrico. Il cav. Volta accese il fuoco con car- 
boni umidi entro un fornello collocato sullo sca- 
bello isolante , e rilevò che lo stesso fornello era 
investito di elettricità negativa. .Ciò pure confer- 
mano le osservationi del sig. Tralles Professore 
di Fisica a Berna. Trovandosi egli in giro per 
le Alpi in faccia alla famosa cascata d'acqua vi- 
cino a Lauterlirunnen chiamata Staubbach presentò 
l'elettrometro atmosferico da tasca a quella spruzza- 
gli;» minutissima, ed ottenne segni distinti di elet- 
tricità negativa (a). Perchè poi a riprese succe- 
de la trasformazione, ed ascesa de 1 vapori dalla 



(i) Hxperiencet mr lea vegetane par Jun lOgett, 
Homi panie 1. Secl. X. 

(a) Leggami le ledere testa, e settimi nella Coli elio- 
ne dell'Opere del cut. Voli» T. 1. p. II. che compren- 
de non lettere mila Meteorologia Elettrica. 
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superficie terreste, cosi distribuiti questi a varie 
altezze dell'atmosfera, ivi si accumulano conver- 
tendosi in nubi. Quindi le medesime, staccate 
già fune dall'altre, riescono fornite di varia for- 
■a elettrica, che difficilmente pud equilibrarsi per 
■f ìnterposiiione dell'aria, e sospese galleggiano ben- 
ché composte di bolle investite d'una pelliccila 
più grave dell'aria, poicchè si espandano le me- 
fecole elettriche in esse rinchiuse. Ecco l'origine' 
dell' elettricità atmosferica più abbondante nella 
state, che in altre stagioni atteso il più copioso, e 
rapido scioglimento de' vapori ed esalazioni. Li 
cervi volanti, e li rasai slanciati all'aria da Fran- 
klin i e da Beccaria li assicurarono: di tale ridon- 
danza di fuoco elettrico nella state allora special- 
mente, quando insorgono nubi tempestose. E vero 
già che in tale circostanza l'elettricità positiva si 
converte alle volte in negativa . Ma ciò dipende 
dalla fona premente esercitata dal fluido accumu- 
lato in una grossa nube sul fluido proprio dell'aria 
o dell'altre nubi circonvicine, le quali così diven- 
gono elettriche negativamente, come si osserva ne* 
corpi, che isolati s'avvicinano al conduttore della 
macchina elettrica posta. in moto. Il cav. Volta 
in una maniera più esatta, e sicura osservò l'elet- 
tricità atmosferica in tutte le circostanze. Usò egli, 
stando in un luogo elevato, di lunga asta cJbbliqua 
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portante un filo metallico verticale, e terminata, 
in puma, cui v'era appesa una lanterna accesa, 
( mezzo espediente per trasmettere al basso il va- 
póre elettrico), e coli" applicatone dell'elettro- 
metro a paglietta, e del condensatore riscontrò il 
vario staio di essa elettricità anche la meno sen- 
sibile. Si trova la minuta descrizione di questo 
osservazioni nelle di lui lettere 2, e 5 sulla me- 
teorologia elettrica (1), dalle quali si rileva quan- 
to grande sta l' efficacia del fuoco elettrico nella 
calda stagione. Certa è dunque V esistenza in que- 
sto tempo d'altra causa oltre il calore del Sole, 
la quale vigorosamente promove 1* evaporazione 
dalla superficie delle nubi tempestose. Agisce an- 
cora simultaneamente in queste l'affinità dell'aria 
circostante. S'aggiunga il di lei movimento vor- 
ticoso atteso il contrasto , eh' essa oppone alla dif- 
fusione dello sbilanciata fuoco elettrico, e quindi 
la espansione, e rarefazione della medesima: co- 
me appunto succede dell'aria, che circonda il con- 
duttore della macchina elettrica già eccitata: poi ce he 
lì corpicciuoli sospesi nella di lui atmosfera s' agi- 
tono fortemente , e la nostra mano ad esso appros- 
simata prova l'impressione d'un venticello . Se tale . 
moto dell'aria cresce in proporzione dell' annetto 



(.) Colinone «it. dril'Opm del Voli» T. I. P.H, 
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to della forza elettrica, quanto più eccedente non 
dovrà essere questo presso le nubi grandinose f 
Operando insieme tutte l'esposte cause ne deve ri- 
sultare il corrispondente effetto. 

III. Tra le molte combinazioni, cui soggetta 
vanno le nubi procellose nella detta stagione , ella 
è cosa facile, che le medesime fornite di varia 
forza elettrica , e disposte a varia reciproca distan- 
za , dominate vengano si dall' aria asciutta , che 
dall'azione della luce solare . In questa circostan'- 
za l'aria interposta per la tendenza all'equilibrio 
dello sbilanciato fluitili elettrico deve agitarsi for- 
temente ad ogni verso. Non v'é più dubbio che 
allora rapida e copiosa si faccia l' evaporazione 
dalla superficie di esse nubi , e si dilati insieme 
l'aria circostante. Per questa doppia cagione, da 
cui si ripete una massima sottrazione di calorico, 
devono congelarsi li vapori vescicolari loro com- 
ponenti, e trasformarsi in altrettanti dìaccioli si' 
niili alle particole , che legate insieme e quasi tes- 
sute costituiscono li fiocchi della neve . Questi per 
la forza repulsiva elettrica si dispergono , ed in- 
contrandosi quelli d'una con quelli d'altra nube 
d'attraggono, e così si accumulano in masse mag- 
giori, le quali vieppiù si condensano per la con- 
tinuata azione di esse cause. Colali masse per 
l'accresciuta gravità specifica cadendo con melo 



rotatorio, ed attraversando successivamente [e sot- 
toposte nubi egualmente agghiacciate s'investono 
d'altre particole gelate, le quali riunite in varj 
concentrici inviluppi le danno la forma di globi 
più o meno regolari . Quindi li grani di tempesta 
ne' luoghi più alti sono di minor mole , che quel- 
li precipitati ne' luoghi più bassi. È d'avvertirsi' 
che li grani cosi ingrossati per it notabile loro 
peso, non possono essere facilmente trasportati dal 
vento il più rapido, e più veemente a soperchia 
disianza. L'origine della gragnuola cosi spiegata 
s'accorda non solo coli' ore calde, in cui per lo 
più s'apparecchia, ma ancora col sordo mormo- 
rio , che si ode , e col frequente diffuso scintillar* 
de' lampi , che si osserva poco prima della dì lei 
caduta. Imperciocché li diaccioli innumerabili stac- 
cati , o dispersi dall'une concorrendo per unirsi 
con quelli dell'altre nubi diversamente elettriche, 
ed agitandosi insieme s'urtano reciprocamente, il 
quale urto continuando s* accresce come cresce la 
loro massa , e dura quindi finché dessi per l' ac- 
cresciuta densità sono portati al basso. Siccome 
poi colla detta dispersione delle particole gelate, 
e de' fiocchi nevosi l'elettricità soprabbondante di 
alcune si divide in moltiplicì tenui ruscelletti , od 
in piccioli angustissimi torrenti , e si trasmette 
nell'altre nubi meno elettriche , onde equilibrar^; 



cosi le successive squarciatile praticate nell'aria 
resistente accrescono il mormorio eccitato dal detto 
urto , ed insieme presentano getti quasi continui 
dì luce , e perciò nell'atto della formazione di 
questa meteora di rado si spiega lo scarico rumoro- 
so de' fulmini (i). Che se alcuna volta all'insor- 
gere del nembo tempestoso questi scoppiano, ciò 
succede prima, cbe nelle nubi operino le dette 
cause produttrici il loro raffreddamento, ed allora 



(i) Per comprendere lecondo il Voli» la fendibile du- 
rala del mormoriti, che precede la raduta della gragno- 
la, non t d'unpo di ricorrere ni la Ite II a me n La , ed ur- 
to reciproco delli dioccioli in cui li dividono le nulli , 
già ingranditi e condensali tra gli tirali d' aria , e Ira la 
uubi ideile direna niente elettriche . Ciò irmbra imponi- 
bile , poicebt il peto delti detti diacciali con t ertiti in 

lioni eleltrica , uè pattano quindi li medeiimi rimanere 
impeti che pochi istanti , Non t irebbe meglio ragionare 
coii lui propalilo . Perche li vapori vescicolari componen- 
ti le nubi gelino, i" amicano quelli d'una con quelli d'al- 
tra nube , e curi domati attesa la continuala eoaporaiionr 
incominciaiio a cadere , e cadendo ■' incontrino di minti 
in mano colli vapori pur gelati delle nubi lolloptme , ed 
iogroitali quindi prendano la furiti a di grani pelatili, per 

Gate si ripetono per la continuata aaionr delle caute det- 
te produceuli il freddo, li ricerca un lentibile intervallo 
di tempo. Fraltauto l'aria inlerpotla Ira le nubi li tquar- 
cia contrattando la difTuiione della .bilanciai, elettricità , 
e ad ogni terso ripercotta iu ce e di rame me per il proprio 
elaterio deve eccitare un tuono , 0 rumore continualo , 
che dura Suo alla totale caduta della graguuol* . 
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per l'accennata ragione cessano, il che corrispon- 
de a!Ie osservazioni. 

Appetendosi la trasformazione delle nubi in gran- 
dine dalla rapida, e copiosa sottrazione del calo- 
rico, che in esse cagiona l'evaporazione, e dal- 
l'agitazione o turbamento dell'aria, si comprende 
bene perchè di sovente si matura questa meteora 
nelle regioni dell'atmosfera poco elevate soprala 
superficie terrestre. In questa circostanza l'inter- 
vallo di tempo che passa tra il lampo, ed il tuono- 
tante volte non eccede la durata di due in tre mi- 
nuti secondi, il che Ìndica raccogliersi le nubi 
tempestose all'altezza di circa seicento tese sopra 
la terra. Secondo le osservazioni di Saussure (i) 
e d'altri Naturalisti s'abbassa successivamente d'un 
grado il Termometro Reaumuriano , trasportando- 
si questo istrumento ad altezze crescenti di cento 
in cento tese; e fatto il dovuto computo sarebbe 
di 12 in 14 gradi la temperatura ( ad aria tran- 
quilla ) nell'altezza, da dove compariscono le mi- 
nacciose nubi. Ciò non di meno siccome coli* arte 
nel modo già detto, si fanno gelare i liquori in 
tempo estivo, cosi molto più efficacemente le for- 
ze naturali, per cui si suscita lo svaporamento 
dalla superficie de' corpi, ed agitasi sommamente 



(1) Jouro. de Phvsiquc Jdl'Ab. Roder 1788 Dicembre. 
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l'aria d'intorno, potranno convertire in forte gelo 
le parti, che compongono esse nubi, benché ivi 
prima la quantità del calore corrispondesse ad 
un'alta temperatura. II fluido elettrico, ( sia quo- 
ta una prova tratta dall'analogia ), che con tan- 
ta industria raccolto produce alcuni effetti analo- 
ghi a quelli proprj dell' elettricità atmosferica , mai 
giunge a squarciare gli alberi , a rovinare fabbri- 
che le più robuste, ad uccidere animali, a dissec- 
care le piante ecc., e pure ciò eseguisce la forza 
naturale del fulmine composto dello stesso fluido. 
Cade dunque l'opinione di alcuni Fisici prodotta 
da non molti anni, secondo la quale la gragnuo- 
la dovrebbe formarsi solo ne' luoghi più sublìmi 
dell'atmosfera, dove possono nella slate giugnere 
li vapori per la massima efficacia de' raggj solar! , 
e dove la temperatura si riduce sotto il zero del- 
la scala Termometrica Rea u muri una , sicché l'ap- 
parecchio dì questa meteora si farebbe almeno al- 
l'altezza di a5oo tese, cui appena arrivano le più 
alte montagne, iì ch'è contro il fatto (i). Spes- 
se fiate si osservò precipitare la grandine dalla 



(1) Coi) peonia nn tempo De.Loc { Recherete! mr 
le modifieatiotu dell' Atmmphere lotti. IH. n. 714. )> ma 
io legnilo cambiò opinione come coniti dall' altra Hi lui 
opera inlitolixta Idee «ir la Meteorologie T. II. P. IH. «p, 
II. text. II. de la grtle . 
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media loro altezza, mentre alla cima brillava se- 
reno il cielo. Né ai supponga che in tempo pro- 
celloso s' abbassi dalle superiori fredde regioni del- 
l' atmosfera una colonna d'aria fino al luogo del- 
le nubi, ed ivi produca la loro congelatone . Da- 
ta e non concessa questa supposiiione , la massa 
d'aria discesa dall'altezza di oltre due miglia Italia- 
ne passando per una lunga serie degli strati atmos- 
ferici meno freddi , e indi sempre più caldi come 
può conservare la bassa sua temperatura sema 
partecipare del loro calorico? Qual cagione poi 
determina questa precipitosa disoesa da tanta al- 
tezza , che concessa ancora non può produrre il 
supposto effetto? Niuno al certo. La conversione 
in diaccio delle nubi grandinose, benché succeda a 
mediocre altezza dell'atmosfera, si comprende mol- 
to bene senza questa ipotesi, datla maniera spie- 
gata , con cui la medesima incomincia, procede, 
ed ha il suo compimento; maniera, che corri- 
sponde esattamente ai fatti , ed alle osservazioni . 

Li principj , su cui si fonda la teorica finora 
dimostrata, si trovano diffusamente esposti, e va- 
lidamente comprovati nelle Lettere del cav. Volta 
relative alla Meteorologia elettrica, de' quali ne fa 
egli l'opportuna applicazione nella sua estesa me- 
moria sopra la grandine' inserita nel Tom. I. P. 
II. delle memorie dell'Istituto Nazionale Italiano, 



Classe Ai Fisica e Matematica . Questa stessa dot- 
trina riceve, dirò cosi, l'impronta della verità, 
in quanto che serve ancora per ispiegare si il per- 
chè nella state piuttostochè nell'inverno si formi 
essa meteora, altresì perché in alcuni luoghi ri- 
comparisce più volte lo stesso nembo tempestoso 
per la serie d'alcuni giorni. Più lenta e meno co- 
piosa si il- l'evaporatone de' corpi terrestri nell'in- 
verno che nella state, e perciò riescono le nuhi 
meno elettriche, e della loro elettricità vengono 
più facilmente spogliate dalle cime de' monti , e 
dalli vapori vescicolari qua e là sparsi tra esse 
nubi, e presso la superficie terrestre. Per dir ve- 
ro attesa la brevità de' giorni, ed attesa, la posi- 
zione obbliqua del Sole minor si è la di lui atti- 
vità. S'aggiunga la lunghezza delle notti, che per 
la sparsa rugiada confluisce di molto ad equili- 
brare il fluido elettrico dell'atmosfera. Per tali 
circostanze, per la bassa temperatura dell'aria, e 
per la lenta evaporazione delle nubi manca a po- 
co a poco il calorico alli vapori vescicolari loro 
componenti . Si convertono indi questi in mìnimi 
diaccioli, li quali per la reciproca attrazione in 
varia guisa legati assieme, e variamente disposti 
secondo la direzione de' venti costituiscono fioc- 
chetti di si regolari , e variate figure per ciascun 



giorno, che destano la maraviglia (i). Ciò poi 
non succede nella state per il diverso modo con 
cui si sublimano li vapori, e si condensano in nu- 
bi , le quali attesa la diversità delle circostanze , 



(i) Cade ijni in acconcio ricordarli il seguente etperi- 

1" Elettroforo trovisi nello italo .no otturale' tu di (tu 
col filo conduttori: di pii-ciola bottiglia ili Lrjden elettru- 
tltJ ai legni qualunque linea , la quale così viene forni- 
la ili fuoco elettrico; indi ri si golii la lotlìl poliere ili 
colofonia , e perfine soffiala questa, che iu parte solo li 
■tacca, comparisce la tracciata litica tutta ornata di fo- 
gliati ramoscelli di maniera, clic se desia chiude un cer- 
cano, od ellitie rappresenta una ghirlanda di fiori , od una, 
corona, d'alloro, che arreca sorpresa . Tali figure chiainau- 
ki fiori elettrici dal lig. LÌobtcn>ber|> di Gottinga , it qua- 
le a caso [coperse questo singolare fenomeno ( ohscrrationi 
tur la Phinque ecc. i ;8o Jaorier ) . 

Il «IO della forinatioor de' fiocchi Hi .. ■,- non ■ ditti, 
tnile .ti quello, che riscontrasi in quello elegante esperi - 
melila. L' particole gelali» , in cui ti cootartono li leoni 
vapori *otctrulari componroù le nubi trroudi» 1* «perieli- 
la del &chard di Berlino tono idioelettrie he ( Obler- 
• aunot sur la Phys. ere. Ij^6 iSWnibro ) come lo sono 
li granelli di colofonia , e gli strali d' aria , tnlli quali 
le meileunt (parte vengono, abitale già dalla reciproca 
Imo furia repulti'a , tono pure ..li... , come li tu. 
perdere resinosa dell' elettroforo . Perciò etti tenui diac- 
cici! ranno ad unirti, ed a disponi iu guisa da formare 
quelli maraviglimi fiocchi, o stellette , che molto >' asso- 
migliano alti detti fiori elettrici. Tentai di spiegarr que- 
llo ipfiioio effetto elettrico nel breve mio trattalo di Elet- 
tricità Artificiale, e Naturale pubblicalo in Padova l'anni. 
»8oS col titolo Franchimi Theoria de EieUrieilalu princi- 
pia in cuinpendixm reJaeta et HtuilralH ajli artic ili Jr £7e. 
etrnphora ( pag. 7 1 ) e iie nive ( pag. 1 uu ) . 
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«ome si è veduto, si cambiano in gragnuola piut- 
tosto che in neve. Cade, è vero, tal volta in 
questa stagione la neve, ma solo nella sommità 
delle più elevale montagne. Ivi l'aria è più rara, 
ed apre aìli raggi salati un facile passaggio , e vi 
attrae poco calorico, ami essendo più capace dì 
combinarsi con esso ne imbeve in copia dalli va- 
pori lino colà sospinti, d'onde la facile loro con- 
versione in neve . Per lo contrario insorgono alle 
volte nella fredda stagione delle procelle quasi esti- 
ve sul mare specialmente, e sulle pianure ad es- 
so vicine. Ciò si ripete dagli improvvisi venti ec- 
citati pel cambiamento dell'aria, ebe condensata 
dal freddo in alcuni luoghi, sbilanciata quindi per 
la sua forza espansiva tende con violenza ad equi- 
librarsi . Laonde nei vapori per essa dispersi, e 
nelle nulli succedono mutazioni simili a quelle 
proprie della state, il che agevolmente si può in- 
ferire da quanto si è dello sopra. 

Resta da spiegarsi la cagione, per cui dallo 
stesso luogo si rinnova successivamente la stessa 
comparsa di nubi tempestose , e se ne prova il si- 
nistro effetto. Perlo più queste hanno la loro cul- 
la o sopra valli chiuse da monti, o sopra laghi 
circondati pure da monti. Caduta una gran piog- 
gia eccessivamente elettrica, od anche la grandi- 
ne, rimane ancora nell'aria una soprabbondausa di 
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fluido elettrico. Questo per la sua contrastata ten* 
denta all' equilibrio la , che l' acqua caduta nelle 
sottoposte valli, o pianure si converta in vapori, 
onde col loro memo diffondersi equabilmente. Lo 
scioglimento loro poi viene accresciuto dal calore 
del Sole. Ecco di nuovo una copiosa, ma interrot- 
ta ascesa delli medesimi per la reazione dell'aria, 
li quali essendo forniti di varia elettricità si at- 
traggono reciprocamente, e cosi accumulati in nubi 
si sollevano nelle superiori regioni dell'atmosfera. 
Svaporando indi queste si per la forza elettrica, 
• per l'azione della luce solare, altresì per l' affi- 
nità dell'aria coli 9 acqua vengono spogliate del loro 
naturale calorico, che diminuito pur viene dal- 
l' agitazione , e rarefazione della medesima aria. Si 
fa cosi manifesta la cagione della nuova compar- 
sa delle nubi tempestose , che di nuovo si conver- 
tono in pioggia, ed in gragnuola, preparandosi 
ancora la materia atta a riprodurre simile meteo- 
ra , attesoché pronte si offrono ad agire le cau- 
le predette oltre il freddo intenso, che si prova 
in tale circostanza, ridestato dal disfacimento del 
ghiaccio. Né cessa ti funesta repitixione di tem- 
porali, finché le nubi di nuovo insorte dissipate 
non vengano da venti contrarj , finché la sbilanci- 
la elettricità non sia restituita al naturale suo sta- 
to, e finché la temperatura del luogo soggetto a 
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tale vicenda non sia rimessa come prima per Taf' 
flusso dell'aria circonvicina. 

Se l'esposta teoria riesce opportunamente pel- 
la spiegazione delle dette due circostanze, relativa 
l' una alla formazione della grandine nell' estiva 
piuttostochè nelT invernale stagione, l'altra poi re- 
lativa alla ripetizione della stessa meteora nello 
stesso luogo per vari, successivi giorni , se unto 
vale la data dottrina, sembra potersi asserire che 
la proposizione sostenuta sull'origine della gragnuo- 
la sia conforme alle leggi cognite della natura , e 
debbasì riputare come vera, finché nuovi' lumi 
somministrati da ulteriori esperienze , ed osserva- 
zioni fisiche ci obblighino a cambiare opinione, od 
a sostituire altra più acconcia spiegazione sul pro- 
posito . 

IV. La cognizione della materia , di cut si com- 
pone il fulmine, e della sua indole suggerì alla 
sagacità di Franklin il mezzo sicuro di difendere 
le abitazioni, li depositi di polvere, le navi, e la 
vita degli uomini dalli rovinosi, e micidiali di 
lui colpì . La cognizione delle proprietà del gai 
idrogeno , dieci volte almeno più leggiero dell' aria 
atmosferica presso la superficie del nostro globo, 
condusse Charles valente Fisico di Parigi a sosti- 
tuire questo gaz per riempire il pallone aerosta- 
tico ìa luogo de' vapori, e dell'aria rarefatta usa- 



So 

ta da Montgolfìer primo autore di questa sorpren* 
dente scoperta (i), ed in tal guisa divenne il 
pallone più durevole, e meno pericolosa l'ascen- 
sione aerea, resa ora quasi sicura col para-cadu- 
te. La somma fona, con cui si sviluppano li va- 
pori rinchiusi in recipienti molto riscaldati viene 
ora impiegata dai Fisici, e Meccanici per dar mo- 
to a macchine di diversa specie ■ Quindi la Pom- 
pe a feu, le barche, o brulotti a vapore, e li 
tanti edificj P 0 *" in attiviti senza F uso della 
mano d'opera. Se la conoscenza delle cause pro- 
duttrici alcuni effetti naturali portarono gli uomi- 
ni ad utili scoperte, perchè la cognizione ancora 
della vera origine della grandine, che si tenta dì 
scoprire , non potrà offerire li meni, , con cui ri- 
pararsi da tanto flagello? 

Se vero é che lo svaporamento spiegato dalla 
superficie delle nubi tempestose promosso viene 
in parte dallo sbilanciato fuoco elettrico, al cerio 
scemata la forza di questo agente, deve farsi me- 
no copioso, e meno esteso di modo che diminui- 
to cosi il raffreddamento di esse nubi non più le 
parti loro gelare bbero , ma solo si condenserebbero 



(i) Vedi dimorfo colle Macchine Aeroilatiche di Ama- 
retti inserito negli Opuscoli snelli sulle Scienze , ed Arti 
stampali a Milane Tom. VI. p»g. 3£i. 



jn pioggia. Ciò appunto si otterrebbe se all'insor- 
genza di procelloso nembo il fluido elettrico nel- 
le nubi accumulato trovi aperta la via ebe lo tras- 
lti ella facilmente nel recipiente comune, per ivi 
equilibrarsi. A questo fine eretta sul terreno mol- 
te aste di ferro, o dì legno munite di filo metal» 
lieo superiormente acuminato, aoo piedi circa ira 
loro distanti valerebbero a produrre il desiderato 
effetto, come immaginarono li primi Gueneau de 
Munthellìard nel 1777, e nel 1779 l'Ai». Bertho- 
lon, ed in seguito Morveau, e Boissard (t). Tras- 
messa con tal meno l'elettricità dell'inferiori re- 
gioni dell'atmosfera nella terra, si determina quel- 
la delle regioni superiori , dove si formano le nu- 
bi tempestose , a discendere di mano in mano per 
riempiere il vuoto lasciato nell' inferiori. Equili- 
brato cosi a poco a poco se non del tutto, alme- 
no in parte il vapore elettrico, e diminuita la sua 
fona si diminuirebbe pure l' evaporazione ntlle 
nubi, e mancherebbe quindi il freddo corrispon- 
dente alla congelazione. Troppo dispendioso sa. 
rehbe, e poco sicuro dalla mano rapace questo 
apparato d'aste acuminale, e perciò di difficile 
pratica. Sarebbero forse da sostituirsi li ora tan- 



fi) BrnholDil rlr 1' Elrctricil* <lti MrtrorM Tome Se- 
cond P.rtU QuaJrieme cip. yiU. pag. 1*5. 



to decantati paragrandinì , die si armano di tre?" 
eie formate di paglia, le quali portano una spesa 
assai mediocre? Ma rimane ancora da decìdersi 
la questione , se le così fatte corde benché dalla 
loro superficie spantano acute pagliuzze, trasmet- 
tano , o ricevano il vapore elettrico con egual fa- 
cilità che gli acuminati fili metallici, mentre l'espe- 
rienze replicate da' Fisici valutano il metallo co- 
me perfetto, e la paglia come imperfetto condut- 
tore dell'elettricità. Che se verificato si fosse il 
caso che li detti paragrandinì abbiano difeso alcun 
luogo dal flagello della tempesta, si potrebbe ciò 
ascrivere non già alla paglia, ma piuttosto al- 
l'acqua piovana, di cui ne vengono imbevute in 
tale circostanza le corde dì essa formate, le quali 
comunicando colle punte metalliche poste sopra 
l'aste di legno equivalgono alli conduttori metal- 
lici. Laonde più sicuri si devono riputare li pa- 
rangradini metallici, lì quali di nuovo ancora ven- 
gono inculcati dal sig. Orioli professore di Fisica 
nell'Università di Bologna. Egli giudiziosamente 
avverte in pari tempo, che quanto più s'estende 
il terreno presidiato dalli para grandi ni , altrettanto 
più sicura deve attendersi da questi la difesa, 
poiché li confini di tal' estensione potrebbero ( seb- 
bene per poco tratto ) , essere invasi dalla gra- 
guuola spinta traversai me ut e dall'agitate nubi, elle 



53 

vi ondeggiano sopra (1). Comunque ciò sia col 
progresso del tempo replicate osservazioni da far- 
si sul proposilo potranno istruirci del valore, e 
della sicurezza dell'uno, o dell'altro mezzo di 
difesa, o dì tutti due insieme. 

A mio credere attesa la difficile esecuzione, * 
conservazione de' paragrandini metallici distribui- 
ti per estesi territorj, e provincie, gli alberi d'alto 
fusto come la quercia, l'abete, ed il pioppo in par- 
ticolare , ritrovalo a preferenza degli altri qual 
conduttore perfetto del fluido elettrico (3), po- 
trebbero sostituirsi, ed essere di gran giovamento 
per diminuire la forza dell' elettricità atmosferica, 
specialmente se la cima d'alcuni ad intervalli si 
fornisca di punta metallica, ed attorno al tronco, 
dove terminano li rami, vi si applichi un filo pur 
metallico prodotto entro la corteccia lino alla ra- 
dice. Essi inumiditi dalli vapori, e dalla piog- 
gia agevolerebbero l'equabile diffusione del mede- 
simo fuoco. Né così facilmente sarebbero colpiti 
dal fulmine, non potendo allora raccogliersi nel- 



(1) Nuoto diacono de' Paragrandini Metallici . Bologna 
■fij5. S. 

(1) SÌ i-muri! ri 110 le co ni idi- ni ioni del Dot. Bieonio 
•opra li Pioppi come conduttori dell' Elettricità nel Gior- 
nale della Società il' In coraggi a tu e nio ti iranno ■ Milana 
f»«. Vili, dtU'uin» 1808. 



le nubi soprastanti tanta copia di esso fuoco da 
formarlo. Che se contro alcuno si scagliasse il ful- 
mine, ne sarebbe diviso il colpo per l'azione si- 
multanea delle punte affisse all'altre piante vicine. 
Già si sa die li boschi radicati tanto nel piano, che 
sul dorso de 1 monti rendevano meno frequente la 
soprawegnenza de' nembi tempestosi . Le frequenti 
elevate piante loro non solo rallentavano la cadu- 
ta delle dirotte pioggie ritenendole in parte colle 
foglie, ed in parte tra le radici, e perciò sommi- 
nistravano più abbondante alimento alle fontane , 
ma ancora impedivano la precipitosa discesa de' 
torrenti, li quali ora per il difetto di tale riparo 
soprabbondano di modo, che l'acque torbide, non 
potendo essere contenute dal loro interrito alveo, 
straripano, e portano il guasto ad estese possessioni, 
ed a popolose provincìe (i). Le piante dunque 
d'alto fusto riunite ne' boschi apporterebbero non 
solo questo importantissimo avvantaggio, ma ancora 
coli' agevolare il passaggio del fluido elettrico dal- 
l'alto al basso, e vice versa diminuirebbero gli 
effetti terribili delle procelle, ed alcuna volta ne 
impedirebbero la loro formazione. Dio volesse ebe 



(i) Qatito argomento renne tratULo maettrcrotmenls 
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rimessi vengano li boschi là specialmente, dove 
imperversare sogliono furibonde tempeste , prescri- 
vendosi rigorose leggi per la loro conservazione 
secondo le norme delle colte nazioni, che un tem- 
po abitavano lungo le rive del Gange, e del Nilo. 
Queste ponevano tanta importami nel custodire le 
foreste, cbe aveano sparso il mistero, ed una spe- 
cie di venerazione sull'origine de'loro fiumi tenen- 
dole celate ed occulte , e facendo credere che tu- 
telate fossero da Deità sconosciute, onde 1' umana, 
avarizia , e temerità si guardasse dal perturbare 
que' sacri alberghi ed asiti. Allora si potranno as- 
sicurare queste popolazioni d'un più regolare cor- 
so de* fi unii non basta, ma ancora del minor nu- 
mero dei funesti temporali, quali ora paventiamo. 
Questo è il voto, con cui impiegai le scarse mie 
cognizioni nel compilare il presente discorso . 



